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◆Umberto Agnelli che ha accompagnato
la squadra: siamo grati ai ministri
Fassino e Melandri per essere accanto a noi

◆ I bianconeri accolti con i fiori
all’aeroporto, con i fischi di prammatica
all’apparizione in campo

◆La grande sportività dei tifosi del Galatasaray
e l’ospitalità della città sullo sfondo
di uno schieramento di 20mila agenti

IN
PRIMO
PIANO

Pari amaro per la Juve su un campo blindato
Partita giocata sul filo della tensione. Attimi di concitazione in campo, ma nessun incidente

L’arrivo del pullman della Juventus
allo stadio di Istanbul
Sotto: il francese Zinedine Zidane,
tra i migliori in campo, difende la
palla accerchiato dagli avversari
del Galatasaray

DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

ISTANBUL Èandatabene,nessun
attentato, nessun gesto folle,
nessun ferito. È andata meno be-
ne alla Juventus che ha pareggia-
to, raggiunta a una manciata di
secondi dalla fine e ora per la
squadra di Lippi si fa dura, solo
una serie di coincidenze (vittoria
sul Rosenborg e Galatasaray
bloccato a Bilbao tra sei giorni)
può evitare l’eliminazione in Eu-
ropa). Tutto bene, ma poteva fi-
nire peggio, Hagi e Conte hanno
avutolabellapensatadiprender-
siaspintonialterminedellagara,
con l’aria che tirava è stata una
sciocchezza colossale, il bello è
che si tratta di gente navigata e
non di sbarbatelli. Tutto bene,
ma questo Galatasaray-Juven-
tus, decisivo per le qualificazioni
del girone B di Champions Lea-
gue, è stato il match più surreale
della storia recente. Persino Usa-
Iran, giocata nei mondiali di cin-
que mesi fa, è stata zucchero in
confronto.Ministri impegnatiin
colloquiper riprendere ildialogo
tra iduepaesi,unesercitodisicu-
rezza composto da ventiduemila
uomini, una città di sedici milio-
ni di abitanti paralizzata per l’e-
vento sportivo. Un quarto di se-
colo fa Cina e Stati Uniti comin-
ciaronoa capirsidietroai rimbal-
zi di una pallina da ping pong,
quaggiù, sull’erba fradicia diuno
stadio bomboniera, Galatasaray
e Juventus hanno sfiorato più
volte la rissa.Treammonitidopo
appena quindici minuti (Tolu-
may, Montero e Conte), gambe
messe in pericolo dai tacchetti
usaticomearma,l’allenatoredel-
la squadra turca, Fatih Terim, ri-
chiamato più volte all’ordinedal
quartouomo.

Ma è stata soprattutto la visio-
ne di uno stadio militarizzato a
scuotere le coscienze. Ormai sia-
mo abituati a tutto, ma un conto
èvedereeuncontoèpartecipare.
Dietro le due porte, uno schiera-
mento di agenti in tenuta da
guerra, con gli scudi bene in vi-
sta. E poi gli altri componenti
delle forze speciali nelle due cur-
ve, gli agenti in borghese mi-
schiatialpopolodelGalatasaray.
Certo, tutto ciò era necessario,
era obbligatorio viste le incom-
prensioni tra Italia e Turchia a
causa della vicenda Ocalan, ma

viene quasi da ridere a pensare
chelui,Apo,sièmagarigodutola
partita in poltrona (sostiene di
essere un gran tifoso del Galata-
saray) e quaggiù c’è stato il fini-
mondo.

Per fortuna, tutto bene, ma
sportivamente parlando il quin-
to pareggio in cinque gare fa ma-
leallaJuventus. IlgoldiAmoruso
al 78’ (tiroalvolosu lancio lungo
di Zidane) l’aveva illusa. La zuc-
cata a colpo sicuro di Suat all’89’
l’ha abbattuta, ma è un pareggio
giusto (prima di subire il pareg-
gio, Montero aveva salvato sulla
linea un tiro di Umit), e forse in-
volontariamente diplomatico.
Lunga è stata la giornata, male-
dettamente lunga per la Juven-
tus. È cominciata alle 8, all’aero-
porto, dove il presidente onora-
rio Umberto Agnelli ha ringra-
ziato il governo italiano per aver
risposto all’appello dei giocatori,
con la missione sportivo-diplo-
matica dei ministri Fassino
(commercio estero) e Melandri
(beni culturali con delega per lo
sport). «Siamo contenti che ven-

gano con noi».
Il calcio è il cal-
cio, ma i buoni
rapporti con il
governo sono
pur sempre
importanti. E
gli affari sono
affari: «Questa
vicenda Oca-
lan sta dan-
neggiando le
imprese italia-
ne», ha sussur-

ratoAgnelli.
Il decollodelcharterèavvenu-

to alle 9.52, con un lieve ritardo
sulla tabelladimarcia,mal’aereo
hacompiutounavolata, intutti i
sensi, recuperando il tempo per-
dutoeatterrandoinorario.Aper-
tura dei portelloni e primo gesto
distensivo: due ragazze hanno
offerto mazzi di rose bianche,
che in Turchia sono un simbolo
di pace. Poi, via alla corrida, con
le formalità doganali sbrigate in
unamen,conlacorsaverso ipul-
lman (uno per Juventus e staff
tecnico, l’altro per i giornalisti)

tra gli applausi della gente, con
una scorta impressionante. Au-
toblindo, moto, elicottero in vo-
lo basso, uomini in assetto di
guerra con tanto di mitraglietta
appesa al collo. Pronti via e corsa
versoglialberghi, lungoilraccor-
do che collega l’aeroporto «Ata-
turck» alla città, passando tra
operai al lavoro che applaudiva-
no, studenti sorridenti, cecchini
asorvegliareicavalcavia,qualcu-
no che faceva il gesto dell’om-
brello. E poi l’arrivo del pullman
della Juventus, con ottanta tele-
visioniinpienocaosperrubarele
immagini, sono volati persino
calci e pugni. Una muraglia di
soldati attorno all’hotel, agenti
in divisa e in borghese nei piani,
il solito elicottero, persino un
sommergibile per pattugliare le
acque del vicino Bosforo. Scene
da sbarco in Normandia nell’al-
tro hotel, dove soggiornavano i
giornalisti, per fortuna niente
pallottole e solo un grande caos,
cronisti dall’aria stralunata e
stravolta, metal detector al lavo-
ro, l’incredulità degli immanca-

bili turisti giapponesi che hanno
creduto di ritrovarsi nel set di un
film. E qualcuno che ha suggeri-
toiltitolo,«1941allarmeaHolly-
wood», peccato non ci sia più
John Belushi, riposa in pace da
sedici anni e si è perso lo spetta-
colo. Alle 5 della sera la voce del
muezzin hachiamatoaraccolta i
fedeli. La Juve stava riposando,
tecnici e dirigenti erano in attesa
dei ministri Melandri e Fassino.
Un incontro breve, frasi banali,
machesipuòdirechenonsiasta-
togiàdetto?Poi,alle8, la Juvesiè
messa inmarciaverso lo stadio,è
stata accolta dai «vaffanc...», be-
nedetti «vaffan...», ci hanno ri-
cordato che questa, in fondo, è
stata anche una partita di calcio.
Una brutta partita di calcio, ma
era impossibile che non fosse co-
sì. La tensione, il Galatasaray in-
gabbiato dallo stress della lunga
attesa(nongiocavada11giorni),
la Juventus prigioniera delle sue
angosce e delle sue assenze. I gol
l’unica cosa da ricordare. È stata
anche una partita di calcio. An-
che.
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LA GARA

Sospiro bianconero
poi il gelo dell’1-1 sul finale
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2.0
9.0

ISTANBUL Doveva essere una sfi-
da al calor bianco, esasperata dai
retroscena politici, è stata invece
una normale partita di calcio dal-
l’epilogoamaroper laJuve.Ungol
di Amoruso stava consentendo ai
bianconeri di battere il Galatasa-
ray e di porre un’ipoteca sul pas-
saggio del turno in Champions
League. Ed invece, nel secondo
minutodirecuperouncolpodite-
sta ravvicinato del piccoloSuatha
riportatol’incontrosull’1-1.

Lapartitaè iniziata sottouncie-
loplumbeochegiàdaunpaiod’o-
re rovesciava sul campo una piog-
giaabbondante.LaJuventusèsce-
sa incampoconla formazionean-
nunciata,unadellepochepossibi-
livista lacatenad’infortunicheha
avversato l’inizio di stagione dei
bianconeri. La prima occasione è
stata prodotta dai padroni di casa
del Galatasaray. Al 16’ Hagi, la
stella rumena della squadra, ha
calciato fuoriunapunizione.Esiè

trattatodiunadellepocheazioninitidediunprimotempocaratterizza-
to da un gioco spezzettato e nervoso, reso problematico dal terreno vi-
scido. È stata comunque la Juventus, con un positivo Zidane, a creare le
occasioni più pericolose: un tiro di Conte finito a lato della porta difesa
da Taffarel (20’) e, soprattutto, un colpo di testa di Ferrara (40’) che si è
spentodiunnullasulfondo.

Il secondotempoèpurtroppo iniziato sulla falsarigadellaprimacon-
fusa frazione.Finoallamezz’oraconclusivanonsièannotatoalcunché
di interessante.Poi,al66’,Lippihadecisodimandareincampoun’altra
punta, Amoruso, accanto all’isolatissimo Inzaghi per cercare di evitare
unpareggioinutileallacausabianconera.MaèstatoilGalatasarayaren-
dersi pericolosissimo al 69’: un tiro di Okan ha costretto Rampulla (su-
bentratoall’infortunatoPeruzzi)adunagrandeparata.L’episodiodeci-
sivoal77’conla Juventuschehasbloccatoil risultato.MeritodiZidane,
autore di un’insistita azione sulla sinistra conclusa con un preciso tra-
versone, maancor più merito diAmorusocheha colpito al volo conun
rasoterra che si è infilato fra palo e portiere. Il successivo e prevedibile
forcingdeiturchinonèservitoanullafinoalnovantesimo.Mainpieno
recupero Suat ha trovato il gol al termine di un’azione confusa. Un 1-1
cheadessorendemoltodifficileilpassaggiodelturnoallaJuventus.
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■ IL CASO
OCALAN
Telecamere
da tutto
il mondo
per seguire
la difficile
partita

●■IN BREVE

Conte: ci sentivamo capi di Stato
■ «Cisiamosentiti importanti,cisiamosentiticomedei

capidistatocontuttiqueipoliziotti».Èilcommentodel
centrocampistabianconeroAntonioContealtermine
dellapartitacontroicampionigiallo-rossodellaTur-
chia.Conte,checontuttalasquadraerastatoaccom-
pagnatonelcampodaunmurodipoliziottiechepoi
contuttalasquadraerastatoriportatofuoridalcampo
alterminedelmatch,havolutoscherzarepersdram-
matizzarelasituazione.«Certoèstataunacosa-haco-
munquesottolineato-checiauguriamodinondover
piùvivere».Apropositodell’incontroContehaosser-
vato:«Eratantotempochenongiocavamobenecome
questasera.Purtroppoall’ultimomomentoabbiamo
presounostupidogoal.Comunqueabbiamocapitodi
avereancoralavolontàdivincere».

Chiusano ringrazia il governo
■ PrimadellapartitaconilGalatasarayilpresidentedellaJuventusVittorio

Chiusanohaaffermato:«Seilmatchpuòservireamigliorareirapportidi
lungadatafral’ItaliaelaTurchiacheoggivivonounmomentocritico,noi
siamocontentidiassolverealnostrocompito».Chiusanoharicordatoche
seinpassatoc’èstata«ladiplomaziadelping-pong,vuoldirecheadessoci
saràladiplomaziadelcalcio».IlpresidentedellaJuventushapoisottolinea-
toche«lapresenzadidueministri italiani(MelandrieFassino,rispettiva-
mentetitolarideidicasteridellosportedelcommercioestero)conferma
l’importanzapoliticadiquestapartita».Chiusano,parlandoconigiornali-
sti,haringraziatoilgovernoperlasuapresenzaadIstanbulaggiungendo
checiò«dimostrachelaJuventusèlatricedivalorisportivicariatuttigli ita-
liani». Ilpresidentedellasquadrabianconeraharingraziatoancheilgover-
nodiAnkaraperl’accoglienzaricevuta,sottolineandochelapresenzadi
unimponenteschieramentodipolizia«dimostracheancheleautoritàtur-
cheeranoconsapevoli,comenoi,deipossibilirischi».

«Lo sport non sostituisce la diplomazia»
■ IlsegretariodeiDemocraticidisinistra,WalterVeltro-

ni,sièdettoiericonvintochelapartitadicalcioa
IstanbultralaJuventusedilGalatasaraypotesseessere
utilepercreareunclimapiùserenotral’ItaliaelaTur-
chia.L’ex-vicepremierdelgovernoguidatodaRo-
manoProdihaancheaccennatoall’azionediploma-
ticadelnostrogoverno,che,hadetto,«stacreandole
condizionidiminoretensione».«Nonhomaicreduto
-haaggiuntoil leaderdeiDs-chelosportpossasosti-
tuireladiplomazia.Sarebbecaricarelosportdisignifi-
catiimpropri.IgiocatoridellaJuventusnonvannoa
farepoliticamaagiocareunapartitadicalcio,ecome
talidevonoessererispettati».

L’INTERVISTA

Fassino: «Allo stadio in nome del dialogo»
Anche una partita può dare alla politica una chance per far tornare la fiducia
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La ripresa del dialogo con la Tur-
chia val bene una partita di cal-
cio. Anche se giocata in uno sta-
dio blindato. Nella super presi-
diatatribunadelleautorità,arap-
presentare l’Italia in occasione
del matchGalatasaray-Juventus,
assiemeallaministradellaCultu-
ra e lo Sport Giovanna Melandri,
c’era il ministro per il Commer-
cioesteroPieroFassino.Inquesta
intervista a l’Unità, Fassino spie-
ga il senso della «diplomazia del
pallone», delinea le nuove tappe
delriavvicinamentoconAnkara,
e racconta i suoi primi incontri
politici nella «calda» serata di
Istanbul: «I nostri interlocutori
turchi -sottolineailministro-so-
no consapevoli delle gravi riper-
cussioni derivanti da un atteg-
giamento conflittualenei riguar-
didell’Italiaedell’Europa».

Che significato politico vuole as-
sumere la sua presenza e quella
della ministra Melandri allo sta-
diodiIstanbul?

«Con la nostra presenza, abbia-
movolutoconcretamentedimo-
strare che la Juventus non era so-
la. Così come non sono soli gli
imprenditori italiani che in que-
ste settimane hanno subito atti e

manifestazioni di
ostilità e ai quali il
governo ribadisce
che le loro ansie
sonolenostre».

Dopo la celebre
«diplomazia del
ping pong» che
segnò il riavvici-
namento tra gli
Usa dell’allora
presidente Ni-
xon e la Cina co-
munista, nasce
ora la «diploma-
ziadelpallone»?

«Un evento sportivo, come spes-
so accade, offre alla politica
un’occasione in più. Noi abbia-
mo inteso coglierla e riallacciare
quella fiducia reciproca che fino
a poche settimane fa ha consen-
titoaRomaedAnkaradiconside-
rarsi reciprocamente partners
privilegiati».

Da Istanbul avete voluto inviare
con la vostra presenza un qual-
chemessaggioalpopoloturco?

«Sì. Siamo andati a Istanbul per
rendereancorapiùchiaroche l’I-
talia è un Paese amico, come ab-
biamo dimostrato sostenendo
più di ogni altro Paese europeo
l’aspirazione di Ankara ad entra-
re nell’Unione Europea. Per ri-
cordare che nella lotta al terrori-

smo, l’Italia ha fatto e farà sem-
pre lasuaparte.Eperriaffermare,
ancora una volta, che la questio-
necurda-cheesisteedèunerrore
negarla -vaperòrisoltasullabase
del dialogo politico, rifiutando
ogni forma di violenza e con so-
luzioni rispettose dell’integrità
dellaTurchia».

Prima della partita, avete avuto,
assieme alla ministra Melandri,
unacenadilavoroconivostricol-
leghi turchi. Cosa vi siete detti e
checlimaaveteriscontrato?

«Abbiamo trovato interlocutori
attenti, consapevoli dei rischi e
dei danni che può produrre un
atteggiamento di conflitto verso
l’Italia e verso l’europa. Anche
per questo adesso auspichiamo

un atteggiamento turco più pa-
cato che superi definitivamente
gliatteggiamentiostilidellesetti-
manescorse».

Uno stadio militarizzato. Venti-
due giocatori in campo e venti-
duemila poliziotti sugli spalti. È
difficile ritenerlo uno scenario
idealeperuneventosportivo.

«Non c’è dubbio che la partita si
svolge in un clima del tutto ano-
malo. E certamente giocare in
un’altra sede avrebbe garantito
condizioni migliori. Tuttavia,
anche la scelta della Juventus di
giocare in condizioni difficili è
un altro segno dello spirito di
amicizia e di dialogo che anima
l’Italia».

Le autorità turche sembrano

aver ammorbidito il tono della
polemicaconl’Italia.

«In effetti negli ultimi giorni le
manifestazioni più clamorosa-
mente anti-italianesonocessate.
Cosìcomecresconolevocidi im-
prenditori turchi che manifesta-
no la volontà di ripristinare rela-
zioni normali. Sono segnali im-
portanti che anche con la nostra
presenza a Istanbul vogliamo in-
coraggiare».

SesiabbassanoitonidiAnkara,si
alzanoquellidelPolochehames-
so sotto accusa il governo per co-
me sta gestendo il caso Ocalan.
Comerispondeaquestarafficadi
critiche?

«Noi vogliamo risolvere il caso
Ocalan sulla base delle leggi ita-
liane e delle norme che in simili
casi adotta la Comunità interna-
zionale. Lo abbiamo detto con
grande chiarezza anche ai nostri
interlocutori turchi. Francamen-
te risultano poco credibili e stru-
mentali le critiche del Polo, so-
prattutto a fronte dell’ampia so-
lidarietàchecièvenutaeciviene
dai principali Paesi europei, dal-
l’Ue, da Washington.Certamen-
te la vicenda Ocalan è delicata e
difficile. Mi pare, però, che nella
sostanza i passaggi essenziali sia-
nostaticondottidalgovernocon
coerenza».

“Abbiamo
anche voluto

dire
agli imprenditori

italiani:
Non siete soli

”
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